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Un inedito di Leonardo Sciascia

Quel Giufa «eroe»
delle notti siciliane

(sit) «D gran ciclo dello
sciocco, anche se non è
una fiaba, è troppo im-
portante nella narrativa
popolare anche italiana
perché lo si lasci fuori.
Viene dal mondo arabo
ed è giusto che scelga a
rappresentarlo la Sicilia,
che dagli Arabi direttaen-
te deve averlo appreso».
Così annotava Italo Cai-
vino nella sua prefazione
alle Fiabe italiane; e così
sembra pensare anche
Francesca Maria Corrao
che alla figura di Giufà,
10 sciocco per eccellenza,
dedica una raccolta appe-
na edita da Mondadori
nella sezione Oscar (pagi-
ne 200, lire 9000).

Giufà lo sciocco, il co-
mico, il «grano salis» del
sapere popolare; Giufà
dei racconti, Giufà delle
fiabe, personaggio vivo e
vivente nel riso del vici-
no. Della figura di Giufà
non si scopre l'autore, se-
gno inconfondibile che
questo demonietto illette-
rato, croce di chi gli vive
a lato, fa parte della no-
stra memoria ed è vestito
ed agghindato di «coppo-
la e turbante». Ma, a sot-
tolineare l'importanza di
questa maschera che ha
11 sapore del tragico, sta
l'inedito che Leonardo
Sciascia scrisse tre anni
fa, come prefazione alla
raccolta di Francesca
Maria Corrao, intitolata
Giufà, il furbo, lo sciocco,
il saggio. Nel saggio, che
soltanto oggi vede la luce,
lo scrittore di Racalmuto
tralascia i limiti del tem-

po per calarsi nei mean-
dri della memoria e ritro-
vare colori e voci di notti
d'estate quando le avven-
ture di Giufà venivano
ascoltate da grandi e pic-
cini. È sempre Sciascia a
ricordare una sorte di
«epopea del vicinato»: i
raduni attorno al bracie-
re d'inverno, davanti le
porte o dentro i cortili
bianchi delle case d'esta-
te, dove, tra le donne e i
bambini, si ergeva la fi-
gura di una «narratrice»
che veniva spronata a
raccontare. Ecco Giufà
che si calava allora tra gli
ascoltatori, si ergeva
principe delle storie,
sciocco e savio allo stesso
tempo. Dai «racconti in-
torno al fuoco», i ricordi
di Sciascia si spostano ai
fine settimana quando il
vecchio teatro della par-
rocchia funzionava da ci-
nema e proiettava vecchi
film tra il drammatico ed
il lacrimoso. Al termine
di ogni proiezione, segui-
va regolarmente una «co-
mica finale», di Charlot,
Lloyd o Ridolini. La me-
desima funzione di
«sdrammatizzazione»
che assumevano queste
farse era da ricondurre
alle avventure di Giufà
che, con la sua scienza
delle sciocchezze, abbelli-
va le visioni di morte e
sangue che fanno parte di
molti nostri racconti po-
polari.

Leonardo Sciascia cor
re tra i ricordi e cerca iti
ritrovare un folletto turi
chino che saltella tra la-

me, sete o freddo elimi-
nando ogni e qualsiasi
sentimento o emozione.
Giufà si «tira dietro» la
porta scardinandola o
cerca di scappare ai rim-
proveri materni: lo cono-
sciamo, fa parte di noi.
come sottolinea lo scrit-
tore siciliano, è un testi-
mone dell'etica alla San
Tomaso. del «toccare con
mano» sanamente popo-
lare. Altolà ai facili intel-
lettualismi, alle profes-
sionali norme, sembra
avvertire Francesca Cor-
rao nel suo libro: meglio
un buon piatto di mine-
stra.

Ma il punto più serio ed
importante dell'intera
operazione di recupero
che la Corrao e Sciascia
portano avanti sta in ben
altro: nella consapevolez-
za che pubblico ed ascol-
tatori, ridendo, si sento-
no tanto superiori a que-
sto «ballerino» di vaghe
discendenze arabo-sici-
liote, in fondo rimpiango-
no questa sorta di inge-
nua libertà di cui lo stes-
so Giufà è vessillo. «I/ar-
te di Giufà -- ricorda an-
cora Sciascia (che così in-
titola il suo saggio) - è
quella di non averne al
cuna»: ina nella lingua iti
tutti i giorni «arti'- o sol
tant i ) sinonimo iti invaii
no, bugia, ar t i l 'u- io \ 'ua .
dunque. U> o l i \ e et! \ ^,\i
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